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Ma si prevedono adesioni scarse 

«Bus selvaggio» 
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minaccia di nuovo 
la paralisi: lii 

6 ore di sciopero 
L'agitazione proclamata dal Sinai, un giorno prima della gior
nata di lotta Cgil-Cisl-Uil, è una provocazione alla città 

•Bus selvaggio» ci riprova. 
E questa volta si tratta di 
una vera e propria provoca
zione alla città. Emarginato 
dai .suoi stessi affiliati, che 
negli ultimi tempi In misura 
sempre più esigua hanno 
aderito agli scioperi, «bus 
selvaggio» usa questa volta 
la carta della finanziaria per 
cercare di mettere a dura 
prova la città con uno scio
pero proclamato per oggi (un 
giorno prima di quello indet
to dalle confederazioni sin
dacali) e per dopodomani. 
Per protestare contro i tagli 
previsti dal testo di legge del 

tovcrno, in discussione al 
cnato, il Sinai ha proclama

to una raffica di astensioni 
dal lavoro dei ferrotranvieri 
(ne associa un migliaio all'A-
tac, su un totale di circa 
14.000 lavoratori ed un altro 
migliaio all'Acotral, su un 
totale di circa 12.000 addetti) 
per oggi dalle 7 alle 9, dalle 
12.30 alle 14.30 e dalle 18,30 
alle 20,30. Sciopero di bus, 
tram, metropolitana nelle 
stesse fasce orarie anche per 
giovedì prossimo. 

•In questo modo — dice 
Italo Bernardini, segretario 
regionale del Sinai — la no

stra battaglia contro i tagli 
della finanziaria sarà più in
cisiva». E i disagi che simiit 
scelte, dal sapore provocato
rio, rischiano di arrecare alla 
città? Il Sinai cerca di difen
dersi affermando che le date 
dei suol scioperi le aveva fis
sate prima ancora che Cgil, 
Cisl, Uil proclamassero lo 
sciopero generale di domani. 
La decisione del Sinai di pro
clamare due giorni di sciope
ro (oggi e giovedì prossimo) 
risulta tanto più provocato
ria se si pensa che un'altra 
astensione dal lavoro il sin
dacato autonomo l'aveva 
proclamata domenica scor
sa, anche se con scarso suc
cesso. La percentuale di ade
sione è stata molto bassa, at
testandosi intorno a medie 
del 2-3%. Lo sciopero non è 
riuscito neppure in quei de
positi Atac come quello della 
Tuscolana e di Torvergara 
dove il Sinai tradizional
mente è più forte. I dirigenti 
si giustificano dicendo che 
hanno cercato di contenere 
al massimo questa agitazio
ne, visto che ne erano già 
state proclamate altre due 
nel corso della settimana. 

Intanto sempre più confu
sa e strumentale appare la 

piattaforma con la quale 
•bus selvaggio* si presenta a 
questi appuntamenti. Oltre 
alla protesta contro i tagli 
della finanziaria, il Sinai si 
scaglia contro il nuovo con
tratto nazionale di lavoro 
(«sono assenti — dice Ber
nardini — le normative che 
riconoscono le malattie pro
fessionali») e chiede una ri
valutazione delie liquidazio
ni dei lavoratori mediante 
una ricapitalizzazione, da at
tuare magari con le polizze 
assicurative. «Emarginato, a 
corto di idee e proposte — di
ce Salvatori, delia segreteria 
regionale della Flit Cgil — il 
Sinai ora tenta di intervenire 
su questioni politiche, come 
la finanziaria, quelle stesse 
questioni per le quali in pas
sato diceva ai suoi iscritti di 
non scioperare». «Anche se Io 
sciopero del Sinai — dice li 
presidente delPAcotral, Mi
celi — non incide nella no
stra realtà, vista la bassa 
presenza di associati, forme 
di lotta di questo tipo non si 
possono che deplorare. Ser
vono soltanto a penalizzare i 
cittadini». 

Paola Sacchi 

A quattro 
anni dalla 
improvvisa 
scomparsa 

Molte cose 
sono cambiate 

ma Luigi ha 
lasciato un 

segno nel 
partito e 

nella città 

Petroselli, un sindaco 
morto sul lavoro per 
Punita della sinistra 

Di Luigi Petroselli, sindaco di Roma, ca
duto sul lavoro, del suo straordinario rap~ 
porto con la città, si è scrìtto e si è detto tanto 
da parte di tanti. Quattro anni sono passati. 
Sono tanti. Molte cose sono successe, molto è 
cambiato. Eppure questi quattro anni sem
brano pochi. Segno che Petroselli ha lasciato 
da vvero un vuoto, nel suo Partito e nella cit
tà. 

Per quello che era. per quello che ha fatto. 
per come lo ha fatto. E perché tutti noi pos
siamo ora renderci conto meglio che forse 
l'esperienza di Luigi Petroselli sindaco fu II 
punto più alto di una fasechecon lui comin
ciava già a chiudersi. Non mi riferisco ora 
alla forza della sua personalità. Ma al fatto 
che. nella fase successiva, vennero vìa via 
attenuandosi anche le condizioni straordina
rie che avevano consentito ed esaltato le ca
ratteristiche della precedente esperienza. L'i
dea di una sinistra di governo capace di apri
re una fase nuova nella vita della Capitale, la 
spinta forte al cambiamento che, in piena 
autonomia, l'Insieme delle forze della sini
stra e di progresso non solo a Roma aveva 
saputo esercitare a metà degli anni 70, co
minciarono a disarticolarsi ed affievolirsi 
anche a causa di scelte e di processi politici 
generali e nazionali che, negli anni successi
vi, avrebbero sempre più pesato sull'espe
rienza di governo della sinistra romana. 

Ricordo, negli ultimi mesi, l'assillo tenace. 
Il richiamo lucido, appassionato di Petroselli 
alla sinistra, a (u((a la sinistra, perché riu
scisse a mantenere nelle sue mani il governo 
del destino di Roma. Ma probabilmente una 
nuova fase era già cominciata. Petroselli se 
ne rese conto e accentuò con grandissima e 
ostinata energia Usuo Impegno unitario. Fu, 
In quel periodo, più che mal, e si sentì davve
ro, uomo di sinistra proprio perché comuni
sta convinto e tenace. 

Qualche volta mi sono chiesto cosa avreb
be detto, cosa avrebbe fatto Petroselli negli 
anni successivi se fosse rimasto tra noi. Non 
so e non posso rispondere naturalmente. In 

termini pratici, a questa domanda. Sento pe
rò con chiarezza che avrebbe subito lo stesso 
tra vaglio che molti di noi hanno altra versa
to: come evitare II cedimento opportunistico 
e nello stesso tempo l'arroccamento settario; 
come intrecciare l'appassionato appello uni
tario alla critica per le scelte diverse che via 
via altre forze della sinistra venivano facen
do; come cercare di trovare, dinanzi al lace
rante bivio e all'inaccettabile dilemma che 
più e più volte ci si è proposto negli anni 
successivi (rompere I rapporti dì alleanza, o 
andare avanti purchessia) la strada del rilan
cio, di quella straordinaria, propulsiva espe
rienza di trasformazione che le giunte di si
nistra erano state. 

fi corso della vicenda politica romana, 
francamente, non credo sarebbe stato so
stanzialmente diverso. Le ragioni del voto 
del 12 maggio sono In grande misura eviden
ti nell'attualità dell'offensiva conservatrice. 
delle divisioni a sinistra proprio attorno a 
questo nodo e nelle difficoltà che in generale 
abbiamo avuto nel saper valutare in tempo 
questa situazione, per contrastarla efficace
mente. Eppure è per me (e. credo, per tanti di 
noi) motivo di rimpianto il non aver potuto 
avere, poi, il cimento del confronto, della di
scussione anche critica con il compagno che 
era stato 11 protagonista principale di una 
fase ormai passata. Pensandoa questo, eagli 
anni che sono passati, ricordo le parole del
l'ultimo saluto di Pierluigi Severi: l'addio al 
sindaco, al compagno, all'amico. E sento, 
davvero, che quattro anni sono tanti perché 
quelle parole sono lontane nel tempo e nella 
nostra vicenda politica. Ma capisco perché, 
se ragioniamo e sentiamo cosi come Petro
selli sentiva e ragionava, ci sembrano pochi. 
Perché, in realta, l'attualità di quella espe-
rlenza é ancora oggi nell'attualità dei bisogni 
della città e del ruolo della sinistra. Ricon
quistarla e ricondurla nel tempo e nello spa
zio nostri è ancora oggi II nostro compito a 
Roma e In Italia. 

Sandro Morelli 
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Secondo intervento del pretore Amendola nel giro di pochi giorni 

Emergenza per i rifiuti 
Bloccato 
un altro 

inceneritore 
che inquina 

L'interno 
di uno 

stabilimento 
per il 

riciclaggio 
dei rifiuti 
Il sistema 

di smaltimento 
dell'immondizia 

è sotto 
accusa 

per i suoi 
effetti 

inquinanti 

Tanti 
incendi 
dolosi: 
e*è una 
regìa? 
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Quei «fuochi intelligenti» 
che assalgono Monte Mario 
Le fiamme hanno divorato le pendici del colle più ambito dalla speculazione - I nncoli 
esistono, bisogna ricordarlo con decisione - Ma l'assessore all'Ambiente è ancora senza sede 

Monte Mario. A guardarlo 
da una delle strade di Prati o 
Trionfale che lo lambiscono, 
In questi giorni, mette un po' 
tristezza: grosse chiazze «ne
ro carbone» interrompono le 
pendici verdi. Una fascia del 
bosco, proprio a ridosso della 
splendida Villa Miani. è an
cora fumante per l'incendio 
(il secondo in tre giorni) di 
domenica pomeriggio. È ov
vio: non piove ormai da me
si, basta una cicca accesa e 
un po' di vento-

Ma non è così semplice. E, 
forse, non basta prendersela 
con la colpevole disattenzio
ne di qualche cittadino. Che 
gli incendi non si sviluppino 
da soli, per autocombustione 
(nemmeno in questa estate 
così torrida) risulta chiaro a 
chiunque. In molti, però, si è 
anche Installato 11 dubbio di 
trovarsi di fronte ad un «fuo
co intelligente*, molto intel
ligente. Divampa intorno ad 
una collina che rimane una 
delle mete più ambite della 
speculazione edilizia, quasi 
un «sogno proibito» per ogni 
palazzinaro che si rispetti. E 
non basta. Le fiamme, è ve
ro, hanno ridotto in cenere 
numerosi ettari di boscaglia 
impervia e «insospettabile* 
(il dirupo sotto li muro di 
cinta del Don Orione; quello 

a picco sulla via Trionfale; le 
pendici a ridosso di Villa Ma
dama). Ma si sono sviluppate 
— o sono arrivate a lambire 
— gli alberi che circondano 
grossi residence, belle ville o 
complessi residenziali. E, al
lora, il dubbio che tra qual
che anno si faccia avanti 
qualcuno con l'idea di tra
sformare in cemento la terra 
bruciata torna sempre più 
pesante. 

Impossibile, si dira. Dopo i 
tempi d'oro del «secondo sac
co di Roma* (del quale il ser
pentone del Cavalieri Hilton 
in cima a Monte Mario rima

ne senza dubbio l'emblema) 
ogni metro quadrato di quel
le pendici verdi è tutelato da 
una lunghissima serie di 
vincoli che arriva fino all'ul
tima legge Galasso. Ma il 
«pasticcio» dell'hotel che la 
Consea sta tentando di co
struire (o di farsi permutare 
a peso d'oro) in quella splen
dida terrazza su San Pietro 
che è parco PiccolominI non 
lascia certo dormire sonni 
tranquilli. 

Cosa fare? Nel prossimi 
giorni partirà un esposto del
la Lega per l'Ambiente per
ché la magistratura appuri 

Sit-in all'ambasciata francese 
di solidarietà con la Greenpeace 

Per solidarizzare con le navi dei pacifisti del movimento 
•Greenpeace» che stanno incrociando al largo di Mururoa, 
nel Pacifico, per protestare contro la politica nucleare fran
cese, ecologisti della Lega Ambiente si sono dati appunta
mento nel pomeriggio per un sit-in davanti la sede dell'Am
basciata francese, in piazza Farnese. 11 presidente nazionale 
della Lega Ambiente è stato ricevuto da un funzionario del
l'ambasciata. Lo scopo dell'iniziativa è, tra l'altro quello d) 
invitare il presidente francese, Mitterrand e tutte le nazioni 
che sono Impegnate nella politica delio sviluppo nucleare a 
sospendere i test Gli equipaggi dei «Greenpeace», appreso 
della manifestazione di oggi, hanno inviato via telex un mes
saggio di ringraziamento alla Lega per l'Ambiente. 

se dietro questi Incendi pos
sono esistere ipotesi di reato. 
Ma, intanto, sarebbe bene 
che anche dal Campidoglio 
si ribadisse la ferma inten
zione della giunta di applica
re fino In fondo le leggi di 
tutela: un «avvertimento 
preventivo» che può tornare 
utile. Come è sicuramente 
appropriata una maggiore 
attenzione (sembra che la 
giunta stia studiando un'or
dinanza in proposito) per la 
manutenzione e la pulizia 
degli spazi verdi, sia privati 
che comunali. I Vigili del 
fuoco, infatti, non si stanca
no di ripetere che la princi
pale facilitazione al propa
garsi delle fiamme sono i cu
muli di sterpaglie e di rifiuti 
che ormai si stanno sosti
tuendo al sottobosco. 

Alcuni punti fermi, in
somma, vanno posti anche 
dal Campidoglio. Ma il con
statare che al neonato asses
sorato all'Ambiente ancora 
non è stata affidata una sede 
(l'assessore Paola Pampana 
ha praticamente «occupato» 
alcuni locali a Villa Borghe
se ma non si sa se saranno 
definitivi) non fa certo ben 
sperare. 

Angelo Melone 

É quello di Rocca Cencia - Stamane in 
Campidoglio una riunione sul problema 

Una vera e propria tempesta 
si sta scatenando sul «pianeta 
immondizia». Una diffida del 
pretore Gianfranco Amendola, 
capofila nella battaglia contro 
l'inquinamento, ha messo ieri 
fuori gioco l'inceneritore delia 
Sogein di Rocca Cencia. Nel gi
ro di quattro giorni è il secondo 
colpo che si abbatte sulle strat
ture che dovrebbero provvede
re allo smaltimento dei rifiuti. 
Venerdì scorso, infatti, un'ordi
nanza della giunta capitolina 
ha decretato l'interruzione del
io stoccaggio provvisorio dei ri
fiuti nocivi e tossici nella disca
rica dei rifiuti industriali di 
Malagrotta. E nel mirino della 
magistratura, dopo gli esposti 
presentati dalla Lega ambien
te, c'è anche l'inceneritore di 
Ponte Malnone, che potrebbe 
tra breve seguire la sorte di 
quello di Rocca Cencia. 

II campanello d'allarme suo
na a distesa. «È una situazione 
di strema delicatezza — com
menta Enzo Proietti, della se
greteria della federazione co
munista —, mentre è ancora in 
alto mare il rinnovo del consì
glio di amministrazione del-
l'Amnu (Azienda municipaliz
zata per la nettezza urbana, 
ndr). Se la giunta pentapartito, 
che si è già caratterizzata per 
un grave ritardo su questi pro
blemi, non interviene immedia
tamente, si va verso l'ingover
nabilità». 

Dopo ta diffida che ha colpi
to l'inceneritore di Rocca Cen
cia, il sindaco Signoreilo ha 
convocato una riunione per 
questa mattina, sotto la presi
denza del prosindaco Pierluigi 
Severi, a cui prenderanno parte 
dirigenti e tecnici della Sogein 
e dell'Aceti, che controlla il 
65% della Sogein. Scopo della 
riunione è quello di adottare 
provvedimenti urgenti per 
fronteggiare la situazione che si 
è creata negli stabilimenti e per 
definire la linea che la giunta 
dovrà seguire per una soluzione 
globale del problema. 

Un problema che è una ma
tassa diffìcile da dipanare. «Il 
Rianeta immondizia — dice 

f assimo Scalia della Lega am
biente e consigliere comunale 
verde — è enorme e sconosciu
to. Della contabilità specifica 
di questo settore per gli ultimi 
dieci anni non si sa nulla. 
Quanti soldi sono stati spesi, 
con quali criteri? È un miste
ro». 

Un mistero su cui ingrassano 
i privati. L'immondizia, infatti, 
è ormai un business in piena 
regola, che smuove cifre da ca
pogiro. Ogni anno Roma pro

duce un milione di tonnellate 
di rifiuti, come dire un chilo di 
rifiuti al giorno per abitante, a 
cui vanno ad aggiungersi altre 
sette, ottocentomila tonnellate 
annue di rifiuti industriali. 
Un'industria che ha alle sue di
pendenze seimila persone, con 
una spesa annuale, per il perso
nale e lo smaltimento, di 200 
miliardi e altri duecento per gli 
investimenti. 

Ma è anche un'industria da 
tempo sotto accusa in nome 
delle ragioni ecologiche. Gli 
ammassi di rifiuti producono 
inquinamento, spesso — è il ca
so di Malagrotta — sono posti 
sopra falde acquifere, inceneri
tori e discariche sprigionano 
gas tossici. Un attentato al
l'ambiente e alla salute dei cit
tadini da parte di un settore in 
cui i controlli sono pressoché 
inesistenti. Per fare un esem
pio, di recente sono state censi
te settandue discariche, di cui 
ben cinquantotto abusive; ma 
nessuno è ancora in grado di di
re quante ve ne siano. Così co
me nessuno sa quanti camion 
sono adibiti al trasporto dei ri
fiuti. Ad aggravare la situazio
ne, c'è la vicenda dell'Amnu, 
ancora senza consiglio d'ammi
nistrazione ad oltre due mesi 
dalla sua costituzione ufficiale. 

Se l'inquinamento ha fatto 
scattare 1 allarme, sono però 
tante le cose che non vanno nel 
•pianeta immondizia*. Ancora 
non si è affermata la concezio
ne che i rifiuti costituiscono 
una risorsa da sfruttare con 
adeguato riciclaggio, proten
dendo ad una selezione nella 
fase di raccolta. Un discorso 
che vale soprattutto per l'allu
minio, il vetro, la carta. Roma 
dispone di ventotto campane 
per la raccolta del vetro (a Mi
lano ce n'è una ogni cinquecen
to abitanti). Ma il raccolto spa
risce o viene abbandonato nelle 
discariche. E, ironia della aorte, 
vetro, carta e alluminio sono 
tra le voci principali del deficit 
commerciale del nostro paese. 
La meccanizzazione della net
tezza urbana è stata realizzata 
in maniera errata e ne derivano 
effetti disastrosi per la citta. 
Manca del tutto un efficace 
coordinamento del settore. 

Ed ora i nodi di scelte sba
gliate, negligenze e ritardi ven
gono al pettine. Bloccata la di
scarica di Malagrotta, bloccato 
l'inceneritore di Rocca Cencia, 
sotto osservazione quello di 
Ponte Malnone, sorge sponta
nea una domanda: dove finirà 
la montagna di rifiuti che ogni 
giorno la città produce. 

Giuliano Capecelatro 

Movimentata rapina da 300 milioni nella Banca commerciale di piazza Marconi 

Sparano in aria e 
Con una mazza di ferro 

hanno tentato di infrangere 
un vetro blindato per uscire 
dalla banca appena rapina
ta. Non ci sono riusciti ed 
hanno sparato un colpo in 
aria. «Abbiamo ucciso un uo
mo, state fermi se non volete 
fare la stessa fine», hanno 
gridato l banditi. Una bugia 
che ha gettato nel panico de
cine di clienti e di impiegati 
della Banca commerciale di 
piazzale Marconi all'Eur. Un 
impiegato è stato preso in 
ostaggio fino all'auto che at
tendeva I tre rapinatori nel 
piazzale, e finalmente s'è 
conclusa la drammatica av
ventura cominciata poco do
po le nove nell'istituto di cre
dito. Secondo gli investiga
tori non si trattava di terro
risti. ma in pochi minuti l'in
tera zona fino a San Paolo è 
stata setacciata da numero
se •volanti» della polizia. 
Tutto inutile. Solo l'auto dei 
banditi è stata rintracciata 
più tardi in piazzale Asia, a 
poca distanza. 

Il movimentato «colpo* è 
durato una manciata di mi
nuti intorno alle 9,30.1 ban
diti probabilmente sapevano 
di dover aspettare l'arrivo 

La Banca commerciala • accanto il vetro crivellato di colpi 

del denaro contante, perché 
il lunedì mattina all'apertu
ra nell'istituto di credito non 
c'erano in cassa più di dieci 
milioni. Infatti gli addetti al 
trasporto valori avevano ap
pena depositato un sacco ne
ro con trecento milioni. Giu
sto 11 tempo di lasciarlo al 

cassiere, ed ecco i tre banditi 
mascherati con 1 passamon
tagna fare il loro ingresso 
nella banca. A colpo sicuro 
due di loro sono saliti al pia
no superiore dov'era deposi
tato il sacco con i soldi, men
tre Il terzo bandito restava 
nell'atrio a tenere a bada im

piegati e clienti con una pi
stola. Dopo aver rovistato 
nella caiwafortee nei cassetti 
t rapinatori hanno tirato 
fuori una grossa mazza fer
rata per spaccare i vetri de] 
mezzanino e fuggire con 11 
malloppo, 310 milioni, lira 
più lira meno. Ma i portello-
ni blindati hanno resistito, e 

per pochi attimi la banda è 
stata colta dal panico. Le 
porte d'uscita erano infatti 
chiuse automaticamente, ed 
il capo della gang ha risolto 
la situazione sparando un 
colpo di pistola sul soffitto. 
Poi è sceso al pianterreno 
gridando di aver ammazzato 
una persona. A questo punto 
un impiegato è stato preso 
per un braccio e con la pisto
la puntata alla testa è stato 
costretto ad accompagnare 
l'intero gruppo fino all'usci
ta. «Se qualcuno si muove lo 
ammazziamo», hanno conti
nuato a gridare i banditi. Ma 
nessuno s'è azzardato a fare 
un passo, e le porte si sono 
aperte per lasciar uscire 
banditi e ostaggio. 

Ad attenderli fuori c'era 
una «Al 12» con l'autista, e 
l'auto è partita a razzo verso 
la Magllana, non prima di 
aver scaricato a terra l'im
paurito impiegato. La vettu
ra — risultata rubata a lu
glio — è stata poi abbando
nata vicino alla fermata del 
metrò della Magllana, dove 
probabilmente c'era una se
conda automobile. Senza 
esito le ricerche. 

r. bu. 


